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^^CANBO il moderno psicologismo cui Tommaso Cam{»nella 
prima di tutti accennava educato da Cartesio tornava in queste 
contrade con la maestà di un conquistatore , quell’ immenso in- 
gegno di Giovan Battista Vico, nato un secolo dopo del frate da 
Stilo , scorgendone i vizi , ignoti quasi a tutt’ i suoi contempo- 
ranei , da se solo con la robustezza della sua sintesi il ripudiava , 
facendosi valoroso campione dell’ (mtologismo. Ma sia che il filo- 
sofo Napoletano sdegnasse di combattere alla spicciolata gli oc- 
culti vizi di quello , parendogli bastante l’ additare una via più 
nobile e spaziosa , sia che pochi avessero avuto come lui tanta 
virtù d’intelletto da prevedere gli errori che dal seno della nuova 
sapienza sareM>er comparsi un secolo dopo , sia finalmente che 
di rado si fa sparire una dottrina filosofica quando è tuttavia nel 
vigore di sua giovinezza , acclamata dalle moltitudini nelle quali 
la ma^ior parte è vol^o , il certo è che il psicologismo straniero 
sotto mutate forme continuò a far mostra di se, facendo ogni ope- 
ra per governare i nostri intelletti. Antonio Genovesi avea cercata 
una conciliazione eh’ esser non potea di lunga durata, e morto lui, 
il pensiero filosofico parve tra noi sparire domato dal sensismo 
francese die ci avea apparecchiati alla materiale conquista. Ora 
un secolo appunto dopo la nascita del Vico , nacque Pasquale Gal- 
liippi per combattere il psicologismo straniero sotto la doppia 
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Toma di sensismo e di criticismo, e per opporgli una sapienza 
bella e casta, assenna la e sublime, nella quale la psicologia c l’onto- 
logia andar dovessero di conserto e non disgiunte quali furono 
tra le mani del sapiente di Stilo. 

Iji voce del Galluppi svoglia il pensiero italiano quasi sopito 
tra i rumori delle armi, ed eccoti venir fuori un Rosmini, un Ma- 
miani , un Gioberti con altri valorosi , i quali per diverse vie ri- 
pudiando r errore straniero, accrescono la preziosa eredità de’no- 
stri maggiori liberandoci da ignobile intellettuale servaggio, per 
cui possiam andar superbi di avere una filosofia veramente italia- 
na , nella quale il pensiero del Vico si mostra oggi in tutta la sua 
grandezza. ^la il nestore di questa nobile schiera, il venerando 
Pas(juale Galluppi non è più : la recente sua morte fu segna di 
univcrsale dolore. Per la qual cosa non sarà discaro rammentare 
in questo giorno quali furono le doti di sua mente , cd i pregi 
del suo cuore. 

Nacque il nostro' filosofo in Tropea, città delle Calabrie, nel 
1770 dal Barone Vincenzo e da Lucrezia, entrambi della stessa 
patrizia famiglia Galluppi, tra i cui antenati si ricorda Monsignor 
Teofilo che fu al Conciliò di Trento. Pasquale ancor giovanetto 
opporti! nam ènte giudicò , le tradizioni del patriziato non potersi 
altrimenti continuare che con la virtù e col sapere , c la ignavia 
de’ nipoti essere un’ onta alla grandezza degli avi. Compiuti dun- 
que gli studi di letteratura secondo 1’ uso de’ tempi specialmente 
latina , si fece ad ascoltare filosofia e matematiche dal professore 
Giuseppe Antonio RulTa (‘) che allora insegnava in Troi)ca. Dalle 
lezioni di quest’abile professore, di cui serbava il Galluppi la più 
grata rimembranza, ripetea egli quel grande amore che nutrì poi 
sempre in sua vita per le filosofiche discipline. 

Gli elementi del Genovesi apparati in iscuola e l’ insegnamento 
del Ruffa furono occasione per cui il Galluppi si facesse a studia- 
re la Teodicea del Leibiniz con le opere del Wolfio , dalle quali 
fu indotto ad apprendere la teologia, a studiare la Bibbia c la sto- 

(*) Zio dell’ egregi# poela cav. Francoeco Ruffa. 
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ria ecclesiaslicai Quindi il nostro filosofo cercò la filosofia he’pd- 
dri de' primi secoli della Chiesa, tra quali amò moltissimo Santo 
Agostino. 

Air età di 25 anni , essendo già in Napoli per perfezionare i 
suoi studi e per apprendere le leggi , secondo era almeno intenzio- 
ne de’ suoi genitori , ascoltò le lezioni del Conforti , continuò lo 
studio delle matematiche , e non abbandonò mai la lettura delle 
opere filosofiche y percorrendo quelle che più specialmente appar- 
tenevano alla scuola cartesiana.Le tendenze del giovane filosofo ver- 
so l’ontologia appariscon chiare dalla natura de’ suoi primi studi, 
nè pare che dalie opere di Carte»osi fosse sentito inchinare verso 
il psicologismo.Sarebbestato agevole pernnamente come la sua, che 
avea tanto in pregio le dottrine del Dottore Africano, congiunger- 
si con Vico e farsi in sostegno dell! ontologismo ; ma- se Vico ri- 
masto solitario per nove anni a meditare in un castello del Cilento 
avea potuto sottrarsi all’ impeto dei psicologismo di Renato , il 
Galiuppi era appunto nella metropoli quando il ^usismo veniva 
di Francia con maggiori lusinghe del cartesianesimo. Nel 1800 
dunque il nostro filosofo leggeva le opere di Condillac senza essersi 
forse neppure imbattuto ancora in quelle del Vico. E se il filosofo 
napolitano seppe star fermo contro Cartesio,il Galiuppi nato anch'e- 
gli per liberare il senno italiano dal servaggio straniero, non solo 
non divenne un sensista, ma vide il bisogno di una nuova fibsofia 
acconcia a distruggere i più grandi errori de’ suoi tempi. ne- 
cessità di combattere una dottrina tenuta allora generalmente 
come vera , fece mutare al Galiuppi l’ ordine de’ suoi studi , e 
fece iiicominciarc quella , che egli solca dire , seconda età della 
sua >ita filosofica. Ei ravvisando nel Condillac un discepolo di 
Locke , ossia giudicandolo come colui che avea condotto l’ empi- 
rismo alla sua ultima e più semplice espressione, quale è appunto 
il sensismo , cominciò ordinatamente lo studio di questa scuola 
dalle opere del metafisico inglese. Quando il Galiuppi trovavasi 
sul cammino dell’ ontologismo egli avea dovuto amare quel meto- 
do che comunemente si addimanda sintetico, seguitato nel secolo 
XVII dal Wolfio, dallo Spinoza c da altri , ma ora che egli spera 
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